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eco riaffacciarsi nel dibattito economica sinda­
cale lo «peltro, della scala mobile. Tra smenti­
te, ripensamenti e ammiccamenti, dalla Conlin-
duttria si fanno filtrare allusioni ad una possibi-

••••»• le riapertura del fronte «contingenza*. E si ha la 
sensazione netta che ci sia chi voglia di nuovo 

mutuare l'Indicizzazione dei salari come arma agita­
ta e roteata, in realtà, per cogliere obbiettivi diversi da 
quelli dichiarati. 

È Uno tirano destino quello dell'indennità di con-
lingenia In Italia, quello di essere utilizzata ciclica-
metile come una sorta di bandolo della matassa tirato 
il quale vengono dietro uno a uno nodi e obbiettivi di­
verti da quelli connessi al controllo del costo del lavo­
ro. 

Fu cosi nel 75, quando al punto unico il sindacato 
assegno valenze e scopi sociali e politici che andava­
no ben al di là della difesa del potere d'acquisto. È 
stalo cosi nella lunga stagione della scala mobile 
C'82-'86) quando la posta in gioco era, come sarebbe 
•tato evidente negli anni sucessivi, il potere di control­
lo del salario e della prestazione, e quindi il potere 
contrattuale, più che qualche punto di grado di co­
pertura del meccanismo di indicizzazione. 

' E oggi più evidente tale •strumentalità> del ragiona­
mento sul costo del lavoro, o meglio sull'indicizzazio­
ne di questo, a fronte degli andamenti economici de­
gli ultimi anni, testimoniati dai dati dell'lstat e della 
Banca d'Italia. Nel 1988 l'Industria italiana spenmenta 

' un anno di crescita rilevante ( + 5,8%), il più rilevante 
degli ultimi 10 anni, portando a livelli di massimi stori­
ci la capacità utilizzata degli impianti, nonostante l'in­
cremento di occupazione venficatosi la produttività 
aumenta ad un lasso del 4,2%; la crescila delle retri­
buzioni lorde (7,l%pro capite) edel costo del lavoro 
(8) li colloca al di sotto della crescila complessiva 
del prodotto industriale determinando in tal modo un 
ulteriore spostamento di reddito a favore delle impre­
se. Le tensioni vere che si propongono all'economia 
Italiana derivano dal quadro di finanza pubblica che 
si aggrava e si ripercuote, mediante la politica delle 
entrate (Imposizione indiretta e contnbuti sociali) 
Immediatamente sul livello dei tasso di inflazione e 
sul cotto del lavoro. 

Mettere tolto accusa l'indicizzazione risulterebbe 
quindi incomprensbile, se si valutassero con realismo 
i dati dell'evoluzione economica e salariale. Il grado 
di copertura offerto dall'attuale meccanismo di scala 
mobile è sceso abbondantemente sotto il 50%, e si av­
vicinerà nel corso di questo anno al 40% circa. La 
netta Confindustria stima che nel 1988 dell'8,1% di 
crescila del costo del lavoro la parte addebitabile alla 
scala mobile ti aggira attorno al 2,5% Non solo ma si 
amplia, anche a causa della tornata di contrattazione 
Integrativa, la divaricazione tra retribuzioni contrat­
tuali e retribuzioni di fatto, sempre di più legate a fat­
tori specifici. 
• ' Come iptegare quindi il discreto •fuggii» di notizie 
tulle volontà di una pane dello schieramento Impren­
ditoriale di volere riaprire la vertenza scala mobile di­
sdettando il meccanismo deciso tre anni fa? 

La contraddizione tra dati reali e apparenti volontà 
dichiarate sta nel tentativo di cominciare a predispor­
re un terreno di confronto con il sindacato che rimet­
tendo in discussione i possibili approdi della trattativa 
sulle relazioni industriali e sulle regole della rappre­
sentanza, rilanci un meganegoziato centralizzalo II cui 
obkttìuo atro sarebbe la precostituzione di soluzioni-
(VncrJA? per r contratti nazionali di categoria. Appare 
nel fronte imprenditoriale il timore che la riacquisizic-
ne di un potere di contrattazione da parte del sinda­
cato, rafforzato dall'intensa stagione della contratta­
zione articolata '88-89, possa -pesare, sul rinnovo de! 
contratti nazionali. 

e, il problema fosse quello del costo del lavoro 
non dovrebbe sfuggire a nessuno come la que­
stione vera sia non certo il meccanismo di indi­
cizzazione, ma l'appesantimento della contri­
buzione sociale operato con il ridimensiona­
mento della fiscalizzazione. Questa operazione, 

che ti è sommata all'aumento dell'iva, ha costituito 
un vero e proprio trampolino per l'inflazione. Se si 
vuole quindi cogliere il vero problema del costo del 
lavoro accorre operare in questa direzione: ad esem­
pio rivedere l'atteggiamento Incerto e contraddittorio 
che la Confindustria ha assunto su una possibile rifor­
ma complessiva della contribuzione sociale, proposta 
peraltro dal sindacato con forza, alla quale la stessa 
Confindustria ha preferito la richiesta di rinnovare pu­
ramente e semplicemente la fiscalizzazione prece­
dente 

Le condizioni generali della nostra economia, e 
l'appuntamento del '92 dovrebbero far nflettere sulia 
necessità di non sprecare l'occasione di una congiun­
tura economica particolare con un'esibizione di mu­
scoli. 
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-Intervista con Bruno Trentun 
Una campagna elettorale senza i temi economici 
e sociali che sono all'origine della crisi in Italia 

L'Europa dimenticata 
ma ROMA. Anche Coli, O s i 
e MI da Spadolini. Con 
quale risultato? Che cotta 
vi ha detto? 

Ha confermato il carattere di 
parentesi e di pausa che ha il 
carattere esplorativo conlen­
to al presidente del Senato. 
Esiste, a quanto pare, una ta­
cita convenzione fra I princi­
pali partiti della coalizione di 
governo a rinviare ogni scelta 
impegnativa a dopo le elezio­
ni europee Questo toglie an­
che alla missione di Spadoli­
ni persino la possibilità di ef­
fettuare una sorta di pretstrut-
tona sui nodi programmatici 
che il nuovo governo dovreb­
be affrontare. E, a questo 
punto, se lo stesso Spadolini 
o il presidente della Repub­
blica Cossiga non intendono 
impnmere un corso diverso 
alle consultazioni, tutto rima­
ne affidato ai messaggi a di­
stanza lanciati in vista della 
consultazione elettorale. 

Mt«Mf (I cke guardano al­
l'Europa del 1992? 

Messaggi che spaziano dall'e­
lezione diretta del presidente 
della Repubblica, alle possi­
bili riforme elettorali, alla Ci­
na e al destino del comuni­
smo Messaggi che finora 
escludono totalmente i nodi 
della politica economica e 
sociale che sono stati all'ori­
gine della stessa crisi di go­
verno. Messaggi che escludo­
no persino - cosa estrema­
mente singolare • la questio­
ne degli impegni che dovran­
no essere assunti per accele­
rare 1'awicinamento delle 
economie e dell'amministra­
zione pubblica in Italia alla 
costituzione del mercato uni­
co europeo. 

U ConftDduitria ha coletto 
•un governo che decidi». E 
la «tetta richiesta del sui-

Bruno Trentin denuncia cpme il con­
fronto in questa campagna elettorale 
sia sui più diversi problemi, meno che 
sui temi economici e sociali dell'Euro­
pa. 'Non avviene cosi in Spagna, in 
Francia, in Germania. Il resoconto del­
l'incontro tra Cgil, Cisl, UH e l'esplora­
tore Spadolini. Qualsiasi nuovo gover­

no dovrà ripartire dai problemi posti ' 
con lo sciopero generale del 10 mag­
gio: il finanziamento della spesa sani­
taria, i ticket, i criteri di selezione della 
spesa pubblica, gli investimenti nei 
Mezzogiorno e nei grandi servizi di in­
teresse collettivo. Un confronto negato 
dal presidente del Consiglio uscente. 

gli interessi generali del mon­
do del lavoro. De Mita e giùn­
to a teorizzare l'irrilevanza di 
un confronto con i sindacati, 
a meno che essi non fossero 
in qualche modo legittimati 
da questioni, appunto, stretta­
mente sindacali. 

Sol luco però c'è stati ma 
trattativa tra sindacati e go-

Noi abbiamo insistito soprat­
tutto su quello che il governo 
dovrebbe fare. Il governo De 
Mila voleva decidere, con ar­
roganza, tutto e il contrario di 
tutto. 11 nostro incontro con 
Spadolini si è comunque con­
centrato sulla definizione dei 
terreni e degli obiettivi sui 
quali In pnmo luogo dovrà 
qualificarsi l'iniziativa del pre­
sidente incaricato, quando ve 
ne sarà uno E al pnmo posto 
vi sono le questioni che han­
no contraddistinto, con un al­
to tasso di conflittualità, il 
rapporto tra I sindacati e il go­
verno dimissionano negli ulti­
mi mesi 

È incora inerti la questio­
ne del ticket? 

Abbiamo nbadito il nostro 
dissenso sulle misure niente 
alla nforma samtana e la no­
stra richiesta, sostenuta dallo 
sciopero generale del 10 
maggio, che il nuovo governo 
si confronti con le proposte 
alternative avanzate sia in 
materia di finanziamento del­
la spesa samtana, e quindi 
dei ticket, sia per quanto n-
guarda le riforme dell'assetto 
gestionale della sanità Ma, 
soprattutto abbiamo npropo-
sto l'insieme delle richieste 
che avevano fatto oggetto di 
un documento Inviato a De 
Mita e che egli aveva ritenuto 
di ignorare anche formal­
mente. 

È la Votini piattaforma sul­
la speia pubblica. Ha qual-

• H Spadolini dovrebbe tor­
nare oggi al Quirinale per nle-
rire sufi esito, si fa per dire, 
delle sue esplorazioni II presi­
dente del Senato aveva giura­
to sabato scorso che comun­
que entro la settimana avreb­
be cessato di esplorare. Ma 
già si prospetta un altro cam­
bio di programma Che cosa 
mai si chiederà ancora al se­
natore Spadolini, autorevole 
esponente di un partito il cui 
segretario ha detto che trasci­
nare ancora la crisi è una 
•perdita di tempo.? Spadolini, 
Infatti, ha dimostrato finora 
una fantasia e una pazienza 
certamente benemente. Sa­
rebbe stato difficile per chiun­
que esplorare con maggior 
cura gli elenchi delle associa­
zioni, organizzazioni, club esi­
stenti in Italia e sentire le ra­
gioni dei loro rappresentanti. 
Ragioni da tempo conosciute 
e tuttavia arricchite da questa 
straordinaria capacità di 
ascolto che, come è nòto, è il 
sale della democrazia. Il dete­
stato •politichese- ha lasciato 
finalmente spazio alla concre­
tezza del «ocialo, Sono stati 
consultati I rappresentanti dei-

cosi • che lire con l'Euro­
pa del 1992? 

Il documento affronta i cnten 
di selezione della spesa pub­
blica e le misure di accelera­
zione, anche procedurale, 
degli investimenti nel Mezzo­
giorno e nei grandi servizi di 
interesse collettivo come i tra­
sporti, le telecomunicazioni 
Tutto ciò in vista, certo, an­
che dell'appuntamento euro­
peo e della liberalizzazione 
del mercati pubblici prevista 
nel 1990. La nostra piattafor­
ma nprende, poi, la necessità 
di dare vita al secondo ciclo 
della riforma del sistema fi­
scale e parafiscale, estenden­
do la base imponibile, con la 
razionalizzazione delle impo­
sizioni sulle rendite finanzia­
rie e l'introduzione di una im­
posta sul patrimonio immobi­
liare,, con la riduzione delle 
elusioni e delle erosioni fisca­
li; cori', l'adozione di provvedi­
menti più credibili di lotta al­
l'evasione fiscale. Questo di­
venta, a nostro awiso.IMron-
te principale, per contenere 

le,Regioni, idei Comuni, delle 
Province, dei sindacati, degli 
industnali grandi e piccoli, dei 
commercianti, degli artigiani, 
dèi dirigenti d'azienda... E so­
lo il naturale nserbo. per il 
proclamato ossequio al presi­
dènte-delia Repubblica, desti­
natario e giudice ultimo di tut­
te queste opinioni, ha impedi-
toidi.cogliere fino in fondo la 
fertilità di. questo imponente 
lavoro prepararono In un col­
loquiò splo.sono state recepi­
tele opinioni, sia pure •perso­
nali», cóme è stato sottolinea-
to,; dei ventiquattro saggi, au­
tori di un documento sul fati­
dico '92, appena consegnato 
solennemente dalfon. De Mi­
cheli! ajl'on. De Mita. Lo sfon­
do europeo, d'altronde, è sta­
lo assicurato da una pene­
trante conversazione con l'on. 
Paiidòlfl, commissario presso 
Iacee. Forse l'unico ned In 
questo giro d'orizzonte è do­
vuto all'Irreperibilità di Ripa di 
Méana.che non ha potuto de­
positare le sue attese volontà 
programmatiche. 

Dopo questa prova defati­
gante quale altro servizio può 
essere chiesto all'esploratore 

la crescita del debito pubbli­
co, che ormai cammina ad 
un ritmo superiore al reddito 
nazionale. Tutto ciò compor­
ta una duplice penalizzazio­
ne per il sistema delle impre­
se e per l'occupazione. Il 
mantenimento se non addirit­
tura l'aumento dei lassi di in­
teresse reale, assolutamente 
fuon norma rispetto alle esi­
genze finanziane delle impre­
se, costituisce un premio ulte-
noie al dirottamento dei ri­
sparmio verso investimenti fi­
nanziari. Tutto ciò in piena 
sintonia con l'aumento del 
costo del lavoro derivante 
dall'inaspnmento del prelievo 
contnbutivo a carico dei lavo-
raton dell'impresa e dal rifiu­
to del governo di intraprende­
re coraggiosamente una poli­
tica di fiscalizzazione struttu­
rale dei contributi sociali. Una 
politica che, anche qui, avvi­
cinerebbe l'Italia all'Europa 

C'è una connessione con la 
tienila Invocati di Ciam­
pi? 

Il nostro orientamento non è 

•el.lJ.,=I.UMW 

certo coincidente con alcune 
delle indicazioni del governa­
tore della Banca d'Italia. La 
nostra linea si contrappone 
radicalmente alle scelte adot­
tate dal governo De Mita nel­
l'ultima fase. Le nostre propo­
ste possono essere anche re­
spinte dal governo che sarà 
(ormato e approvato dalle Ca­
mere, esse non possono però 
essere eluse. Qualsiasi pro­
gramma di governo non po­
trà non confrontarsi con esse 

Ma non c'è sempre stilo un 
confronto, un dialogo, nel­
la sospesa legislatura tri 
sindacati e governo? 

De Mita, ad un certo punto, 
però, ha posto non solo un 
problema grave di dissenso 
sulle singole scelte, ma un 
dissenso su una grossa que­
stione di pnncipio Quella re­
lativa al fatto se un governo 
della Repubblica italiana 
debba o no assumere fra i 
suoi interiocuton il movimen­
to sindacale, quando entrano 
in campo scelte di politica 
economica che incidono su-

De Mita è arrivato a teonzza-
re, prima della minaccia dello 
sciopero generale, che lui di­
scuteva con noi di.fuco solo 
perchè di mezzo c'era la ste­
rilizzazione della scala mobi­
le. Questa "del confronto tra 
sindacati e governo'è una 
grande questione politica. Es­
sa non ria nulla a che vedere 
con la necessità che il potere 
esecutivo si dia una autono­
ma linea di condotta, non ha 
nulla a che vedere con le pre­
rogative sovrane del Parla­
mento. Il sindacato deve però 
poter essere riconosciuto co­
me un interlocutore, portato­
re di interessi generali, delle 
cui opinioni occorre tener 
conto, non fosse che per regi­
strare, in modo trasparente, 
un dissenso. 

Questi richiesta di nn ruo­
lo al slsdacitl ni i ene fare 
con le tematiche relative al­
le riforme Mnizloatll? 

E certo un problema che ri­
guarda la Costituzione reale 
del paese. Ma a questo pro­
posito devo dire che noi ci 
siamo permessi di ricordare a 
Spadolini l'esigenza di aprire 
le riflessioni sul nuovo gover­
no anche alla urgenza di 
adottare una legislazione di 
sostegno ai diritti individuali e 
collettivi di tutti i lavoratori di­
pendenti, cominciando da 
quelli dipendenti. Una legisla­
zione per garantire ai cittadini 
che operano nel settore pub­
blico e pnvato una rete di di-

.dritti,e di libertà. Ogni riforma 
Istituzionale intesa a realizza­
re: maggiore efficienza delle 
pubbliche istituzioni deve es­
sere poi basata, noi credia­
mo, sulla definizione di linee 
guida per la nforma generale 
della pubblica amministrazio­
ne, ivi compreso un effettivo 
decentramento delle strutture 
dello Stato sociale e la realiz­
zazione di una effettiva auto­
nomia impositiva per gli Emi 
locali. Parlare di riforme istitu­
zionali, senza confrontarsi 
con queste problemi, vuol di­
re acchiappare le nuvole e la­
sciare intatta una macchina 
mimstenale che allo stato at­
tuale delle cose rappresenta 
la più grande palla al piede 
per la società italiana E ren­
de assai nschioso l'appunta­
mento con l'Europa del 1992. 

Un'Europa dimenticata da 
certa cimpagni elettorale. 
Succede cosi indie la altri 
paesi? 

Sono stato In Spagna per un 
convegno sui sindacati e l'Eu­
ropa e II Pois annunciava 
quattro o cinque pagine al 
giorno alla politica europea 
La stessa cosa sta facendo Le 
Monde. E sui giornali tede­
schi, per quel che riesco a ve­
dere, c'è un interesse... Ma 
qui torniamo a quel che dice­
vo all'inizio, ai messaggi elet­
torali più disparati. Nemmeno 
del referendum propositrvo 
sui poteri del Parlamento eu­
ropeo si discute. Eppure l'ha 
proposto l'Italia.. 

Intervento 

Abolire gli esami? 
Sì a elementari e medie 

No alla maturità se~ 

AH IONIO •CHIZZaWOTTO • 

P er molti studen­
ti italiani inizia 
in questi giorni 
un periodo dj 

^ ^ • » spiacevole in­
certezza in at­

tesa di conoscere se sa­
ranno promossi, rinviati a 
settembre, o bocciati. In 
genere a manifestare le 
ansie maggiori sono t can­
didati agli esami di licenza 
e di maturità. Dovrebbero 
pero essere gli altri, quelli 
sottoposti a semplice scru­
tinio, a preoccuparsi di 
pia. I dati ufficiali dell'lstat 
mostrano, infatti, che da 
molti anni a questa parte 
quasi nessuno viene boc­
ciato agli esami di fine ci­
clo. Nell'anno scolastico 
1986/87, ad esempio, so­
no stati promossi il 99,1% 
degli scolari di quinta ele­
mentare, il 97,8% degli stu­
denti di terza media, e il 
91,1% di quanti si sono 
presentati alla matuntà. 
Per contro, durante i vari 
anni di cono della scuola 
elementare, della media 
inferiore e, principalmen­
te, della secondaria supe­
riore, numerosissimi sono 
gli studenti che vengono 
respinti o, peggio, abban­
donano definitivamente il 
sistema educativo. In un 
convegno tenuto due anni 
or sono per celebrare il 
ventennale di henna a 
una professoressa, Bemar- , 
di presento alcune tavole 
di regolante scolastica dal­
le quali emergeva die nel 
1982 i frequentanti regola­
ri della quinta superiore 
rappresentavano solo il 
30,4% di coloro che aveva­
no iniziato le elementari 
tredici anni prima E que­
sta quota risultava, sia pu­
re di poco, inferiore a 
quella registrata per il 
1975. Sembrerebbe, dun­
que, che il nostro sistema 
scolastico sia diventato, 
nel córnplssso, più seletti­
vo e che questo incremen­
to di selettività si sia venfi-
cato propno in un periodo 
durante il quale il supera­
mento degli esami termi­
nali dei vari gradi di istru­
zione è rimasto, tutto som­
mato, assai agevole L'a­
spetto più incongruente di 
questo fenomeno è che le 
ripetenze e gli abbandoni 
si concentrano nelle classi 
iniziali delle medie inferio­
ri e, soprattutto, delle se­
condane superion. Non 
pochi degli scolan che i 
maestri giudicano idonei a 
iscriversi nella seconda fa­
scia dell'obbligo vengono 
clamorosamente bocciati, 
l'anno successivo, dagli 
insegnanti di pnma me­
dia. Analogamente parec­
chi licenziati dall'obbligo 
sono ritenuti assolutamen­
te inadatti a proseguire la 
loro preparazione nelle 
secondarie' : superiori dai 
professori di queste ulti­
me. Un tempo si diceva 
che la carriera scolastica 
era come una corsa ad 
ostacoli Oggi questa im­
magine regge solo a con­
dizione di specificare che 
l'ordine d'armo della gara 
è determinato sulla linea 
di partenza più che su 
quella del traguardo 

Bisogna, dunque, aboli­
re gli esami scolastici in 
quanto inutili sopravviven­
ze del passato? SI e no.iSt 
quelli di quinta elementa'-
re perché le elementari 
non sono nient'aitro che 
un segmento dell'istruzio­
ne obbligatoria che va 
considerata come un pro­
cesso formativo necessa-
namente unitario. Del re­
sto i nuovi programmi per 
le elementari e le recentis­
sime disposizioni legislati­
ve che ne modificano gli 
assetti organizzativi vanno 
proprio in questa direzio­
ne. 

SI, con un forse, quelli 
di terza media SI in quan­
to il livello di Istruzione 
fornito dalle medie inlerio-
n dovrebbe coincìdere 
con il capitale culturale 
mimmo necessano a con­
sentire che un cittadino , 
Italiano diventi un mem­
bro a pieno titolo della co­
munità nazionale. Forse 
perché la licenza media 
rappresenta ancora una 
credenziale spendibile in 
qualche segmento del 
mercato del lavoro Ma 
occorre anche tenere pre­
sente che il riconoscimen­
to del valore legale della 
licenza media potrebbe 
essere collegato agli esiti 
di una serie di test di com­
petenza somministrati nel 
corso dell'intero terzo ci-
d o dell'obbligo. 

^

T o per gli esami 
I di matuntà a 

J condizione che 
V essi riacquisti-

— • - no un minimo 
di serietà e non 

continuino ad essere, co­
me oggi accade, uno stan­
co ntuale burocratico. Nei 
diritti di cittadinanza so­
ciale e nei principi di equi­
tà nentra sicuramente la 
possibilità di frequentare: 
le secondane superion * l 
di là del primo blennio. 
Non rientra, invece, l'ac­
quisizione ex officio, una 
volta raggiunto il quinto 
anno di corso, di un titolo 
di studio che, bene o ma­
le, consente di ottenere 
non pochi privilegi occu­
pazionali e sociali. 

La distinzione tra diritto 
allo studio e diritto al titolo 
di studio è importante alla 
luce del fatto che i tassi di 
ripetenza e di abbandono 
nelle secondarie superiori 
sono tanto più elevati 
quanto meno prestigioso è 
il corso di studi o, per me­
glio dire, quanto meno so­
cialmente selezionata è la 
sua utenza. Negli istituti 
tecnici e professionali si 
boccia con frequenza 
doppia di quanto non si 
faccia nei licei È elimi­
nando le differenze, colle­
gate all'origine socio-cul­
turale dei singoli, nelle 
possibilità di giungere alla 
prova finale e non renden­
do quest'ultima una bur­
letta che si può contribuire 
a realizzare, almeno in 
parte, il pnncipio costitu­
zionale dell'eguaglianza 
delle opportunità formati­
ve e di nuscita sociale. 

• docen 'e di Sociologia 
allVniuersuadi Demo 

in quei palazzi 
si sa arrossire? 

per il bene supremo del pae­
se' Dopo il colloquio di len. 
i'on Forlani ha lodato .l'equi-
libno e il senso di responsabi­
lità con i quali il presidente 
del Senato sta svolgendo il de­
licato compito affidatogli dal 
presidente della Repubblica-
Parole dove è difficile dire se il 
senso dello Stato e la deferen­
za alle istituzioni supenno in 
intensità l'apprezzamento 
personale per là seconda au­
torità della Repubblica. Infatti. 
la delegazione democristiana 
ha allacciato la possibilità che 
Spadolini dopo l'iesplorazio-
ne> sia ora indotto a una fase 
di •riflessione-... 

Questa è dunque la cornice 
nella quale si colloca oggi II 

previsto colloquio con il se­
gnalano del P5i, che alla vigilia 
lascia col fiato sospeso i tena­
cissimi osservaton Quali nso-
lutivi pensien illumineranno 
questo incontro? Il dilemma è 
tra i più laceranti. L'on. Craxi, 
il 2 giugno scorso dopo avere 
calcalo il sacro suolo di Ca­
prera, interrogato dai giornali­
sti sul contenuto del suo pri­
mo colloquiò con Spadolini, 
rispose testualmente: «Non ci 
siamo permessi di dire cosa 
fare, di fornire consigli non ri­
chiesti: l'esploratore sa bene 
cosa lare». Uria risposta da au­
tentico statista, pensoso delle 
prerogative del presidènte del­
la Repubblica. Ma cinque 
giorni dopo, al termine della 

conferenza alla stampa estera, 
Craxi, facendo uno strappo al 
suo stile, ha rivelato che cosa 
l'esploratore deve fare e che 
cosa sapeva di dover fare. 
«Niente, mi pare la cosa più 
ragionevole-. Proprio cosi' 
niente, assolutamente niente. 
E len il leader del Psi in un'in­
tervista al .Resto del Carlino. 
ha spiegato che questo è un 
•niente, programmato da tem­
po. U segretario socialista ha 
definito .(steroidi» gli «strilli 
sull'apertura della crisi», per­
ché •tutti sapevano che era 
fissato un momento in cui si 
sarebbe dovuto procedere a 
una verifica del programma e 
a una ristrutturazione del go­
verno. E tutti sapevano che 

era collocato, grosso modo, 
all'indomani delle europee». 
Non solo .L'onorevole De Mi­
ta sapeva benissimo fin dal 
giorno in cui noi assicurammo 
il nostro sostegno al suo espe-
nmento - giacché noi lo Inter 
nummo - che sarebbe venu­
to il momento di un'ampia ve-
nfka. E ne conosceva, fin dal­
l'inizio del suo mandato, per­
sino la stagione». Quindi, la 
•nstrutturazione» del governo 
era già stata pianificata in mo­
do che gli elettori non fossero 
mesti in grado di giudicare il 
nuovo patto tra De e Psi mat­
to che qualcuno abbia menti­
to conveniente apnre pnma la 
crisi non cambia nulla. Perciò 
l'esploratore ha il dovere na­
zionale di non (are niente E 
deve anche capire, se per ca­
so nbh avesse ben introiettalo 
il concetto, che questa è «la 
cosa più ragionevole».'In altre 
parole, dopo.l'incontro di og­
gi, resterà solo da sapere qua­
le variante del niente sarà pro­
posta dal segretario socialista. 

Nell'attesa, Intanto, Il quoti­
diano di un ente di Stato, ap­
pena rispartito a mezzadria 

tra Craxi e Forlani, «sto che 
Spadolini è pur sempre l'e­
sponente di un partito «im-
pannellato», gli ha dedicato 
una filastrocca con disegnino 
colorato e relativo commento. 
Il presidente del Senato «se 
fosse, un uomo della strada, 
direbbe: "Chi me lo (e lare?V 
Essendo invece «un fine politi­
co e uno storico abituato a 
esaminare "i fitti contingenti 
in un contesto generale4, si 
rende conto all'improvviso 
che agli italiani non gliene fre­
ga niente della crisi Commos­
si come sono dalle stragi cine­
si, distraiti dal nbaltone polac­
co, impressionati dal funerale 
al Knomeini, forse non sanno 
neppure che non c'è più i| go-
verno» E allora- «L'ultimo 
esploratore fattosi furbetto 
correa casa e,va a lètto / Do­
mani è un altro giorno. Forse 
potrà partire per un'altra av-
ventura da impazzire», 

Nonvoglìarrio qulchìamare 
n causa i doveri costituziona­

li. Ci limitiamo a chiedere: nel 
mondo degli esploratori e sul­
la collina «JelQUirinale sì ha 
ancora la capacità di arrossi-
re? 


